
L’ESORTAZIONE APOSTOLICA RINNOVA LA MISSIONE

La Evangelii gaudium
e i missionari

Evangelii gaudium contiene il programma del pontificato di papa Francesco
per un rinnovamento della vita della Chiesa e della sua missione: una

«Chiesa in esodo», aperta al mondo; una nuova metodologia missionaria;
un’evangelizzazione che privilegia il pluralismo delle forme e degli approcci.
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“Ciò che intendo qui esprimere ha un signifi-
cato programmatico e dalle conseguenze
importanti. Spero che tutte le comunità fac-

ciano in modo di porre in atto i mezzi necessari per avan-
zare nel cammino di una conversione pastorale e missio-
naria, che non può lasciare le cose come stanno” (n. 25). 
Il papa stesso non si nasconde che lo sviluppo dei temi
“forse potrà sembrare eccessivo” (n. 18) e “che oggi i do-
cumenti non destano lo stesso interesse che in altre epo-
che, e sono rapidamente dimenticati”. Tuttavia chiede a
tutte le comunità di leggere Evangelii gaudium e di pro-
porsi una “conversione pastorale e missionaria, che non
può lasciare le cose come stanno” (n. 25). Verso la fine
dell’esortazione, papa Francesco, con una nota autobio-
grafica, afferma che “la missione al cuore del popolo non
è una parte della mia vita, o un ornamento che mi pos-
so togliere, non è un’appendice, o un momento tra i tan-

ti dell’esistenza. È qualcosa che non posso sradicare dal
mio essere se non voglio distruggermi. Io sono una mis-
sione [il corsivo è nel testo ndr] su questa terra e per que-
sto mi trovo in questo mondo” (n. 273). 

La missione è una realtà essenziale della Chiesa. È quin-
di “vitale che oggi la Chiesa esca ad annunciare il Van-
gelo a tutti, in tutti i luoghi, in tutte le occasioni, senza
indugio, senza repulsioni e senza paura” (n. 23). Il papa
è convinto che la missione trasformerà la Chiesa e la
condurrà verso prospettive che non si possono prevede-
re, perché “è come immergersi in un mare dove non sap-
piamo che cosa incontreremo. Io stesso – confessa il pa-
pa – l’ho sperimentato tante volte” (n. 280). Questa è la
riforma che tutti attendono, quel “bisogno generoso e
quasi impaziente di rinnovamento” di cui parlava Paolo
VI in Ecclesiam suam n. 10 (1964), richiesto esplicita-
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mente dal Concilio (Unitatis Redintegratio n. 6), ma che
non si è ancora realizzato, e che ora è un dovere “impro-
rogabile” (n. 32) da intraprendere a tutti i livelli. Anche
al livello della missione ad gentes o inter gentes.

Qui ci limitiamo a tre punti importanti per il rinnova-
mento della missione:
1. «La Chiesa in esodo», non ripiegata su se stessa, ma
aperta al mondo.
2. Una nuova metodologia missionaria.
3. Un’evangelizzazione libera dalla paura di perdere l’u-
nità che privilegia il pluralismo delle forme e degli ap-
procci.
Anticipiamo alcune conclusioni pratiche: questo rinno-
vamento chiede a noi un nuovo stile comunitario di vita
ovunque, un ascolto del mondo più attento, un’acco-
glienza dei non-cristiani, e dei lontani in genere, che as-
somigli a quella di Gesù.

Una Chiesa missionaria «in uscita»
per rinnovare se stessa e il mondo

Papa Francesco parte dall’ecclesiologia conciliare, ab-
bandonando così la sterile discussione sulla continuità o
discontinuità, e sottolinea la categoria “popolo di Dio”,
popolo messianico e quindi missionario; lo invita a diri-
gersi verso le “periferie esistenziali”,1 perché una Chie-
sa che non esce da sé, si isola, s’isterilisce e si ammala.2

Questa è la terapia per una Chiesa “stanca e malata”
(Benedetto XVI)! Analizzeremo cinque aspetti della
Chiesa in uscita.

Una Chiesa aperta verso il mondo

Papa Francesco ricupera la categoria ecclesiologica del
“popolo di Dio” (LG 2.9 paura di democrazia?), il “po-
polo regale, profetico e sacerdotale” che cammina nel-
la storia e annuncia “le opere ammirevoli di lui che vi
ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa”
(cf. 1Pt 2,9), in continuo esodo e in costante conversio-
ne al servizio del Regno. La Chiesa è un “popolo pelle-
grino ed evangelizzatore, che trascende ogni pur neces-
saria espressione istituzionale” (n. 111). In esso ognuno
ritrovi il protagonismo missionario che corrisponde al
battesimo, perché ognuno è un “discepolo-missionario”
(n. 120) inviato nel mondo per annunciare l’amore di
Dio apparso in Gesù Cristo. Deve quindi discernere
“quale sia il cammino che il Signore gli chiede. Tutti
però sono invitati ad accettare questa chiamata: uscire
dalla propria comodità e avere il coraggio di raggiunge-
re tutte le periferie che hanno bisogno della luce del
vangelo” (n. 20). 
Per uscire, la Chiesa deve abbandonare i suoi problemi
interni e vincere la tentazione di chiudersi in sé, deve te-
nere le porte aperte, pronta ad accogliere tutti, perché
“la Chiesa non è una dogana [che seleziona i buoni e i
cattivi, ndr] ma la casa paterna dove c’è posto per ciascu-
no con la sua vita faticosa” (n. 47). 
Il papa desidera una Chiesa coraggiosa “che trova nuo-
ve strade, che è capace di uscire da se stessa e andare
verso chi non la frequenta, chi se n’è andato o è indiffe-
rente. Chi se n’è andato, a volte lo ha fatto per ragioni
che, se ben comprese e valutate, possono portare a un ri-
torno. Ma ci vuole audacia, coraggio”.3

Una Chiesa in conversione permanente 

La Chiesa in esodo è, come il popolo eletto della prima
Alleanza, una Chiesa consapevole delle sue fragilità e
dei suoi peccati, chiamata a vincere le molteplici tenta-
zioni che le vengono dal mondo (cf. cap. 1 di Evangelii
gaudium).
Sono di vario genere, dalla tentazione di escludere e di
cedere all’inequità (n. 53) all’indifferenza per gli esclu-
si e gli emarginati (n. 54); dalla tentazione di adorare il
denaro e cedere al consumismo e all’autonomia del
mercato che rifiuta le norme etiche (nn. 55-57) alla ten-
tazione del “consumismo sfrenato” e della corruzione
che producono violenza (nn. 59-60). La Chiesa deve an-
che rispondere alle attuali sfide culturali della storia che
possono farle perdere la gioia e il fervore dell’evange-
lizzazione, come per es. la cultura del relativismo auto-
referenziale (n. 61), la proliferazione dei nuovi movi-
menti religiosi (n. 63) e il relativismo che vorrebbe rin-
chiudere la fede nell’ambito privato e ritiene assoluti i
diritti della persona (n. 64); deve difendere la famiglia e
la stabilità dei legami sociali (n. 67). Oggi la «Chiesa in
uscita» deve liberarsi dalla “vanitosa sacralizzazione
della sua cultura (n. 117) per assumere i molti volti cul-
turali del mondo, occuparsi della formazione dei fedeli
e trasmettere la fede alle nuove generazioni, deve dare
tempo e risorse a evangelizzare la città (nn. 70-71) e gli
ambienti multiculturali (nn. 72-75), curando le ferite
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delle convivenze urbane. 
Il papa chiede, inoltre, alla Chiesa di affrontare una se-
rie di patologie che la colpiscono e, in particolare, i suoi
ministri (nn. 76-109): l’esagerata preoccupazione per sé
che porta all’individualismo e alla perdita del fervore e
della gioia (n. 78); la sfiducia nella forza del messaggio
della Chiesa che fa nascere complessi di inferiorità nei
confronti del mondo; il narcisismo relativistico che spe-
gne l’entusiasmo missionario (n. 80); l’accidia egoista che
produce stanchezza, scoraggiamento e tristezza (n. 83);
il pessimismo (n. 84) e la perdita della speranza (n. 86);
la “mondanità spirituale” che si lascia prendere dai va-
lori mondani, l’autocompiacimento, il carrierismo (n.
96), la ricerca ossessiva dell’apparenza (n. 97), la compe-
tizione e la rivalità (n. 101). 
Come rimedio il papa indica “la mistica del vivere insie-
me”, la gioia di incontrarsi, di appoggiarsi, di “uscire da
sé per unirsi agli altri” (n. 87), superando la paura e il so-
spetto e gli atteggiamenti difensivi (n. 88); a “rispondere
adeguatamente alla sete di Dio” che emerge oggi nel
mondo e all’ambiguo, ma interessante, «ritorno del sa-
cro» (n. 89) e a insegnare come vivere la fraternità, men-
tre si tende a sfuggire i legami “profondi e stabili” (n. 91)
per costruire invece buone relazioni (n. 92).
Il campo della conversione della Chiesa è vasto, ma non
deve scoraggiare nessuno. Papa Francesco, attento alla
priorità data all’evangelizzazione, mette in guardia da al-
cuni rischi: “Non lasciamoci rubare l’entusiasmo missio-
nario” (n. 80), la “gioia dell’evangelizzazione” (n. 83), la
“speranza” (n. 86), la “comunità” (n. 92), il “Vangelo” (n.
97), l’“ideale dell’amore fraterno” (n. 101), la “forza del-
la missione” (n. 109)”. Queste espressioni enfatiche scan-
discono l’analisi del papa e puntano a dare coraggio, en-
tusiasmo, gioia nell’evangelizzazione. 

Una Chiesa capace di discernimento

Il papa esorta “tutte le comunità a studiare i segni dei
tempi” (n. 51) e quindi a discernere4 quei fenomeni e
quelle situazioni che attendono la luce del vangelo e la
forza della carità cristiana per essere vissute in accordo
con la misericordia divina. Evitando “l’eccesso diagno-
stico” o le analisi sociologiche, il papa chiede di fare un
“discernimento evangelico” sulla realtà attuale (n. 50)
che punta alla terapia, a un’evangelizzazione che sarà la
salvezza del mondo, ma anche della Chiesa. La Chiesa è
la comunità dei discepoli missionari invitati a entrare nel
dinamismo della comunione e della missione insieme
con Gesù (cf. Gv 20,21). Le comunità, vedendo le attese
del mondo, “prendono l’iniziativa, si coinvolgono, ac-
compagnano, fruttificano e festeggiano. (…) La Chiesa,
come il Signore che l’ha preceduta nell’amore (cf. 1Gv
4,10), sa fare il primo passo, andare incontro, cercare i
lontani e arrivare agli incroci delle strade per invitare gli
esclusi. Vive un desiderio inesauribile di offrire miseri-
cordia, frutto dell’aver sperimentato l’infinita misericor-
dia del Padre e la sua forza diffusiva” (n. 24). Essa diven-
ta “il fermento di Dio in mezzo all’umanità” e il “luogo
della misericordia gratuita dove tutti possano sentirsi ac-
colti, amati, perdonati e incoraggiati a vivere secondo la
vita buona del vangelo” (n. 114). 

Nell’intervista con p. Spadaro, il papa ha usato un’imma-
gine ardita per descrivere il discernimento che la Chie-
sa deve fare: “Io vedo con chiarezza che la cosa di cui la
Chiesa ha più bisogno oggi è la capacità di curare le fe-
rite e di riscaldare il cuore dei fedeli, la vicinanza, la
prossimità. Io vedo la Chiesa come un ospedale da cam-
po dopo una battaglia. È inutile chiedere a un ferito gra-
ve se ha il colesterolo e gli zuccheri alti! Si devono cura-
re le sue ferite. Poi potremo parlare di tutto il resto. Cu-
rare le ferite, curare le ferite… E bisogna cominciare dal
basso (…) La Chiesa a volte si è fatta rinchiudere in pic-
cole cose, in piccoli precetti. La cosa più importante è in-
vece il primo annuncio: Gesù Cristo ti ha salvato!”.5

Per curare le ferite del mondo, la Chiesa dovrà stare den-
tro il mondo, ascoltarne le aspirazioni e le tensioni, sim-
patizzare per il mondo, non condannare subito quello
che il mondo pensa, ma cercare quell’anima di verità che
sempre si trova in ogni persona. In questo senso, grande,
e fors’anche esagerata, è stata l’eco che hanno avuto le
espressioni di comprensione del papa per chi nella Chie-
sa ha una posizione irregolare. 
La «Chiesa in uscita» capace di discernere, si mette alla
ricerca dei “semi del Verbo”, di cui parla Ad gentes al n.
11, per portare a pienezza ciò che lo Spirito ha già semi-
nato nel mondo e che è appello alla missione. 

Una Chiesa che sente l’urgenza di testimoniare
e annunciare il vangelo 

Questo è il compito fondamentale della Chiesa: dire a
tutti “Dio ti ama, Gesù Cristo ti ha salvato, il suo amore
ha sempre l’ultima parola” (nn. 151.164). Il papa vuole
una Chiesa che vada verso tutti coloro che non hanno
avuto l’annuncio di Gesù o l’hanno smarrito, o si sono
stancati della sua Chiesa e della sua predicazione; vuole
una Chiesa che non attenda che gli altri vengano da lei a
cercare gli aiuti, ma una Chiesa che prenda l’iniziativa
(primerear n. 24) per arrivare a tutti superando il “si è
sempre fatto così” (n. 33). Una comunità di discepoli che
vanno ad annunziare da persona a persona, con una “pre-
dicazione che compete a tutti noi … [per] portare il Van-
gelo alle persone con cui ciascuno ha a che fare, tanto ai
più vicini quanto agli sconosciuti … È la predicazione
informale che si può realizzare durante una conversazio-
ne ed è anche quella che attua un missionario quando vi-
sita una casa. Essere discepolo significa avere la disposi-
zione permanente di portare agli altri l’amore di Gesù e
questo avviene spontaneamente in qualsiasi luogo, nella
via, nella piazza, al lavoro, in una strada” (n. 127). 

In questa predicazione informale, da persona a persona,
”sempre rispettosa e gentile” (cf. 1Pt 3,16), che si accom-
pagna al dialogo della vita e alla testimonianza, “il pri-
mo momento consiste in un dialogo personale, in cui l’al-
tra persona si esprime e condivide le sue gioie, le sue spe-
ranze, le preoccupazioni per i suoi cari e tante cose che
riempiono il suo cuore. Solo dopo tale conversazione è
possibile presentare la Parola (n. 128). 

Il momento della trasmissione della fede è decisivo nel-
l’evangelizzazione ed è questa la ragione per cui il papa,
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sorprendentemente, dà un ampio spazio anche all’ome-
lia e alla sua preparazione (nn.135-159). Anzi, Francesco
considera l’omelia e la sua qualità la misura “della vici-
nanza e della capacità d’incontro di un pastore con il suo
popolo” (n. 135). Papa Francesco tiene molto alla pros-
simità come via per trasmettere la tenerezza di Dio: “So-
gno una Chiesa madre e pastora. I ministri della Chiesa
devono essere misericordiosi, farsi carico delle persone,
accompagnandole come il buon samaritano che lava, pu-
lisce, solleva il suo prossimo. Questo è Vangelo puro. Dio
è più grande del peccato. Le riforme organizzative e
strutturali sono secondarie, cioè vengono dopo. La pri-
ma riforma deve essere quella dell’atteggiamento. I mi-
nistri del Vangelo devono essere persone capaci di riscal-
dare il cuore delle persone, di camminare nella notte con
loro, di saper dialogare e anche di scendere nella loro
notte, nel loro buio senza perdersi. Il popolo di Dio vuo-
le pastori e non funzionari o chierici di stato”.6

Una Chiesa povera per i poveri

Superate le polemiche legate alla teologia della libera-
zione, che avevano fatto rifiutare il termine «opzione
preferenziale» per i poveri, trasformandola per paura di
derive ideologiche in «amore preferenziale»7 per i pove-
ri, riemerge a distanza di tempo l’intuizione del concilio
Vaticano II sulla Chiesa dei poveri (Lumen gentium 8).
I poveri non sono considerati più come oggetto della
Chiesa, ma soggetto di una Chiesa che il papa vuole ri-
torni ad essere “Chiesa dei poveri per i poveri” (n. 198).
L’ha espresso a più riprese nella sua predicazione ed
esplicitamente ora l’afferma in Evangelii gaudium: “Per
la Chiesa l’opzione per i poveri è una categoria teologi-
ca prima che culturale, sociologica, politica o filosofica.
Dio concede loro « la sua prima misericordia». Questa
preferenza divina ha delle conseguenze nella vita di fe-
de di tutti i cristiani, chiamati ad avere «gli stessi senti-
menti di Gesù» (Fil 2,5). Ispirata da essa, la Chiesa ha
fatto un’opzione per i poveri intesa come una «forma
speciale di primazia nell’esercizio della carità cristiana,
della quale dà testimonianza tutta la tradizione della
Chiesa».8 Quest’opzione – insegnava Benedetto XVI –
«è implicita nella fede cristologica in quel Dio che si è
fatto povero per noi, per arricchirci mediante la sua po-
vertà».9 Per questo desidero una Chiesa povera per i po-
veri. Essi hanno molto da insegnarci. Oltre a partecipa-
re del sensus fidei, con le proprie sofferenze conoscono
il Cristo sofferente. È necessario che tutti ci lasciamo
evangelizzare da loro. La nuova evangelizzazione è un
invito a riconoscere la forza salvifica delle loro esisten-
ze e a porle al centro del cammino della Chiesa. Siamo
chiamati a scoprire Cristo in loro, a prestare ad essi la
nostra voce nelle loro cause, ma anche ad essere loro
amici, ad ascoltarli, a comprenderli e ad accogliere la mi-
steriosa sapienza che Dio vuole comunicarci attraverso
di loro” (n. 198).

L’opzione preferenziale dei poveri non si limita a opera-
re in favore dei poveri, ma assume il loro punto di vista
per giudicare le realtà della storia. Questo permette una
diversa percezione dei problemi e questo giustifica il giu-

dizio pesante che papa Francesco ha dato sulle respon-
sabilità del mercato libero (nn. 54.59), sulla distribuzio-
ne dei beni e i suoi meccanismi perversi (nn. 203-204).
Questo gli ha attirato le critiche delle corporazioni capi-
talistiche. 
Il papa ricorda alla Chiesa che “senza l’opzione prefe-
renziale per i più poveri, l’annuncio del Vangelo, che pur
è la prima carità, rischia di essere incompreso o di affo-
gare in quel mare di parole a cui l’odierna società della
comunicazione quotidianamente ci espone»10 (n. 199) e
si chiede: «Non sarebbe, questo stile, la più grande ed ef-
ficace presentazione della buona novella del Regno?»11

(Ibid.). 

Un cambio metodologico:
non proselitismo ma testimonianza 

Nell’intervista di Eugenio Scalfari,12 il papa ha detto: “Il
proselitismo è una solenne sciocchezza, bisogna cono-
scersi e ascoltarsi e far crescere la conoscenza del mon-
do che ci circonda… Il mondo è percorso da strade che
riavvicinano e allontanano, ma l’importante è che porti-
no verso il Bene”. Subito i tradizionalisti hanno reagito
a quest’affermazione, quasi che il papa avesse abolito la
missione. In Evangeliii gaudium egli ha spiegato la me-
todologia missionaria dell’evangelizzazione con più pre-
cisione ma con altrettanta forza, citando un’omelia di
Benedetto XVI ad Aparecida:13 “La Chiesa non cresce
per proselitismo ma per attrazione” (nn. 14.131). 
Che cosa voleva dire il papa? Che il Vangelo non s’im-
pone ricorrendo alla forza di persuasione dei mezzi ma-
teriali, delle opere e dei vantaggi offerti, più o meno in-
tenzionalmente, dai missionari; e neppure coi meccani-
smi della persuasione mediatica o con le argomentazio-
ni razionali (con le cinque vie di san Tommaso non si
converte nessuno!). Il Vangelo si farà invece strada nel
cuore dell’ascoltatore grazie al fascino del Bene, all’at-
trattiva del Bello, alla seduzione del Vero e del Giusto
che brillano nell’esistenza dei discepoli di Cristo, convin-
ti e gioiosi testimoni del Signore. Niente di nuovo: i pri-
mi cristiani non facevano propaganda della loro religio-
ne, ma la mostravano nel loro comportamento e così cre-
sceva la comunità: “Il Signore ogni giorno aggiungeva al-
la comunità quelli che erano salvati” (At 2,47; cf. 2Cor
2,15). La testimonianza della vita buona e bella del Van-
gelo, della vita comune, della partecipazione fervorosa
alla liturgia e della comunione dei beni è forza di attra-
zione che chiama alla fede, perché rende visibile Gesù e
il suo modo di vivere e attira con la sua bellezza coloro
che aderiscono alla Chiesa: “Tutta la vita di Gesù, il suo
modo di trattare i poveri, i suoi gesti, la sua coerenza, la
sua generosità quotidiana e semplice, e infine la sua de-
dizione totale, tutto è prezioso e parla alla nostra vita
personale. Ogni volta che si torna a scoprirlo, ci si con-
vince che proprio questo è ciò di cui gli altri hanno biso-
gno, anche se non lo riconoscono” (n. 245). 

Quest’annuncio fatto sempre di vita e, appena possibile,
anche di parole è il dovere fondamentale di ogni cristia-
no perché è l’esigenza di ogni uomo: “Tutti hanno il di-
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comprendere quelle dell’altro» e «sapendo che il dialo-
go può arricchire ognuno» (n. 251).
Papa Francesco ritiene che la missione ad gentes “conti-
nua ad essere la fonte delle maggiori gioie della Chiesa”
(n. 15 cita Lc 15,7) e invita la «Chiesa in uscita» a rinno-
varsi e trovare il giusto passo che “accorcia le distanze,
si abbassa fino all’umiliazione, se è necessario, e assume
la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel
popolo. Gli evangelizzatori han no odore di pecore e
queste ascoltano la loro voce” (n. 24). 

Prossimità non superiorità

L’immagine così suggestiva dell’«odore di pecore» par-
la di una missione che è anzitutto prossimità e comunio-
ne di vita con coloro che si vogliono evangelizzare, e
quindi di una missione nella solidarietà, nella compassio-
ne, nella prossimità sulla falsariga della parabola del
Buon Samaritano. L’«odore di pecore» ricorda anche
che la missione rinnova anzitutto le comunità cristiane
che ne sono soggetto, perché per essere testimoni credi-
bili e convincenti sono sfidate a vivere quello che annun-
ciano e a praticare quella comunione che vogliono
diffondere. Per evangelizzare bisogna lasciarsi evangeliz-
zare.
È ovvio che così si archivia una missione di tipo colonia-
le che, al di là delle intenzioni, s’imponeva con la supe-
riorità culturale, la forza delle opere, dei mezzi e dell’e-
sperienza; si apre un’evangelizzazione che testimonia un
amore ricevuto, sentito ed esperimentato personalmen-
te dall’evangelizzatore, perché “ogni cristiano è missio-
nario nella misura in cui si è incontrato con l’amore di

ritto di ricevere il Vangelo. I cristiani hanno il dovere di
annunciarlo senza escludere nessuno, non come chi im-
pone un nuovo obbligo, bensì come chi condivide una
gioia, segnala un orizzonte bello, offre un banchetto de-
siderabile. La Chiesa non cresce per proselitismo, ma per
attrazione” (n. 14). 

Proclamazione e dialogo

La missione ad gentes è la prima e fondamentale forma
di missione, il paradigma e l’orizzonte di ogni attività
missionaria. Ad essa papa Francesco pensa quando invi-
ta alla missione evangelizzatrice, e lo fa ricordando il ma-
gistero missionario tradizionale: “Giovanni Paolo II ci ha
invitato a riconoscere che «bisogna non perdere la ten-
sione per l’annunzio» verso coloro che stanno lontani da
Cristo, «perché questo è il compito primo della Chiesa».
L’attività missionaria «rappresenta ancor oggi, la massi-
ma sfida per la Chiesa» e la «la causa missionaria deve
essere la prima»” (n. 15).14

Questa ripresa della missione nella sua forma più origi-
nale, fatta di fede professata, celebrata, proclamata e
condivisa, soprattutto e prima di tutto con la testimo-
nianza della vita, è un’affermazione importante di Evan-
gelii gaudium che rinnova anche la missione ad gentes la
quale in questo tempo segna il passo perché ha perso il
fervore gioioso e contagioso dei primi cristiani (n. 263),
ed è sentita come inevitabilmente straniera ovunque es-
sa cerchi di entrare. Il modello ad gentes è ormai obso-
leto, segnato ancora dal paradigma della conquista dei
non cristiani. Il Concilio e la nuova visione delle religio-
ni non cristiane, la missione evangelizzatrice esigono og-
gi lo stile del dialogo, che non esclude la proclamazione,
ma che rispetta i tempi della persona, della cultura e del-
la grazia. L’evangelizzatore non deve con-vincere nessu-
no, deve solo condividere la gioia di aver trovato la sor-
gente della felicità autentica. Questa è la strada del dia-
logo, e papa Francesco invita a percorrerla con sempli-
cità e impegno: “Un atteggiamento di apertura nella ve-
rità e nell’amore deve caratterizzare il dialogo con i cre-
denti delle religioni non cristiane, nonostante i vari osta-
coli e le difficoltà, particolarmente i fondamentalismi da
ambo le parti. Questo dialogo interreligioso è una con-
dizione necessaria per la pace nel mondo, e pertanto è
un dovere per i cristiani, come per le altre comunità re-
ligiose. Questo dialogo è in primo luogo una conversa-
zione sulla vita umana o semplicemente un atteggiamen-
to di apertura verso i non cristiani, condividendo le loro
gioie e le loro pene. Così impariamo ad accettare gli al-
tri nel loro differente modo di essere, di pensare e di
esprimersi. Con questo metodo, potremo assumere insie-
me il dovere di servire la giustizia e la pace, che dovrà
diventare un criterio fondamentale di qualsiasi inter-
scambio” (n. 250). 
In questo dialogo, sempre affabile e cordiale, non si de-
ve mai trascurare il vincolo essenziale tra dialogo e an-
nuncio, che porta la Chiesa a mantenere e intensificare
le relazioni con i non cristiani. (…) La vera apertura im-
plica il mantenersi fermi nelle proprie convinzioni più
profonde, con un’identità chiara e gioiosa, ma aperti «a
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delli teologici e i paradigmi pastorali in un’uniformità
che ha fatto male alla missione e che perdura anche og-
gi. Come se per essere cristiani bisognasse cessare di es-
sere … se stessi! 
Papa Francesco reagisce a questo processo di ingiusto li-
vellamento della fede che, senza giudicare le intenzioni
di nessuno, chiama “una vanitosa sacralizzazione della
propria cultura” (n. 117) e promuove il “volto plurifor-
me della Chiesa” (n. 116). Il Concilio ha chiesto di evan-
gelizzare tenendo conto delle culture dei popoli (cf. AG
22.11.15), ma la Chiesa per paura di compromettere l’u-
nità, ha permesso poca inculturazione, ad eccezione del
campo della lingua nella liturgia, elemento culturale pe-
raltro molto importante. E ciò malgrado i teologi e an-
che i documenti della S. Sede continuino a sentenziare
che si deve inculturare il vangelo nelle culture! 
In Evangelii gaudium papa Francesco sdogana questa ri-
chiesta e afferma: “Non farebbe giustizia alla logica del-
l’incarnazione pensare a un cristianesimo monocultura-
le e monocorde. Sebbene sia vero che alcune culture so-
no state strettamente legate alla predicazione del Vange-
lo e allo sviluppo di un pensiero cristiano, il messaggio
rivelato non si identifica con nessuna di esse e possiede
un contenuto transculturale. Perciò, nell’evangelizzazio-
ne di nuove culture o di culture che non hanno accolto
la predicazione cristiana, non è indispensabile imporre
una determinata forma culturale, per quanto bella e an-
tica, insieme con la proposta evangelica. Il messaggio che
annunciamo presenta sempre un qualche rivestimento
culturale, però a volte nella Chiesa cadiamo nella vani-
tosa sacralizzazione della propria cultura, e con ciò pos-
siamo mostrare più fanatismo che autentico fervore
evangelizzatore” (n. 117). 
La preoccupazione dell’ortodossia e la paura di possibi-
li derive nate nel dopo-concilio e coltivate fino ai nostri
giorni, è diventata un freno che paralizza la missione nel
suo compito di evangelizzare le culture e scoraggia la
creatività e la ricerca delle nuove strade della missione,
la ricerca teologica e l’esigenza d’inculturare il messag-
gio evangelico nel campo della liturgia, della pastorale,
della catechesi, del diritto, della vita consacrata e della
morale. Il papa ha dichiarato che bisogna riprendere con
coraggio le strade della missione nel mondo, anche se si
dovesse correre qualche rischio: “Preferisco una Chiesa
accidentata, ferita e sporca per essere uscita per le stra-
de, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la
comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze … più
della paura di sbagliare spero ci muova la paura di rin-
chiuderci nelle strutture che ci danno una falsa protezio-
ne, nelle norme che ci trasformano in giudici implacabi-
li, nelle abitudini in cui ci sentiamo tranquilli, mentre
fuori c’è una moltitudine affamata” (n. 49). 

Pluralismo culturale e pastorale

Papa Francesco parla della Chiesa come di un “popolo
dai molti volti” (n. 115) che persegue l’unità nella plura-
lità delle espressioni. Il fondamento di questo pluralismo
di forme sta nella “libertà inafferrabile della Parola, che
è efficace a modo suo, e in forme molto diverse, tali da
sfuggire spesso le nostre previsioni e rompere i nostri

Dio in Cristo Gesù” (n. 120). Non basta il mandato mis-
sionario a muovere la Chiesa verso la missione. È la for-
za dell’amore che spinge alla missione quei discepoli che
avendo fatto esperienza personale di essere amati, cer-
cati, perdonati, sentono l’urgenza di condividere questa
gioia con i fratelli e le sorelle.
“La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di

Gesù che abbiamo ricevuto, l’esperienza di essere salva-
ti da Lui che ci spinge ad amarlo sempre di più. Però, che
amore è quello che non sente la necessità di parlare del-
la persona amata, di presentarla, di farla conoscere? Se
non proviamo l’intenso desiderio di comunicarlo, abbia-
mo bisogno di soffermarci in preghiera per chiedere a
Lui che torni ad affascinarci” (n. 265). 
Ancora una volta risulta chiaro che “è la bellezza che
salverà il mondo” (Fëdor M. Dostoevskij, L’Idiota). 

Il pluralismo nell’unità,
novità per la missione 

Missione e inculturazione

La giovane comunità cristiana di Gerusalemme, disper-
sa dalla persecuzione nelle città del bacino del Mediter-
raneo, si era radicata nelle culture dei luoghi in cui i di-
scepoli si erano venuti a trovare, adattandosi alle sensi-
bilità dei diversi contesti culturali. Quando, libera di or-
ganizzarsi, comincia ad assumere le forme dell’impero, la
Chiesa cattolica entra in un processo di centralizzazione,
giustificato dalla storia, e di progressiva uniformità. Per
reagire alle eresie e agli scismi, la Chiesa irrigidisce i mo-

Edizione critica a cura di Mariangela Maraviglia

Della fede
PRIMO MAZZOLARI
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ultimazione, il saggio di don

Mazzolari fu pubblicato sul quindici-
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te il “no” alla pubblicazione, comuni-
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da un cristianesimo conformista alla
linea fascista e dalla necessaria «di-
missione» dei propri principi in cam-
bio dei falsi privilegi. 
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schemi. Infatti la Parola ha in sé una potenzialità che non
possiamo prevedere. Il Vangelo parla di un seme, che
una volta seminato, cresce da sé anche quando l’agricol-
tore dorme (cfr. Mc 4, 26-29)” (n. 22). 

Il desiderio di favorire il pluralismo degli approcci pasto-
rali spiega le molte citazioni che Evangelii gaudium
prende dai documenti delle conferenze episcopali a pro-
posito dell’inculturazione nell’annuncio del Vangelo.
Dopo aver affermato che il “popolo di Dio s’incarna nei
popoli della Terra, ciascuno dei quali ha la propria cul-
tura” (n. 115) che sviluppa “con legittima autonomia”, il
papa si dichiara convinto che “la diversità culturale... non
minaccia l’unità della Chiesa” ma è “armonia che attrae”
(n. 117) e che un cristianesimo inculturato favorisce la
sua stessa diffusione (n. 129). 
Il papa afferma, inoltre, il dovere della Chiesa di lascia-
re più spazio alle iniziative pastorali dei singoli episco-
pati che il magistero papale non vuole soffocare: “Non
credo... che si debba attendere dal magistero papale una
parola definitiva o completa su tutte le questioni che ri-
guardano la Chiesa e il mondo. Non è opportuno che il
papa sostituisca gli episcopati locali nel discernimento di
tutte le problematiche che si prospettano nei loro terri-
tori. In questo senso, avverto la necessità di procedere in
una salutare “decentralizzazione” (forse era meglio tra-
durre “decentramento”)” (n. 16). 

Papa Francesco ha già dato prova di voler perseguire
nuovi percorsi pastorali che rispettino e promuovano il
governo collegiale della Chiesa chiesto dal Concilio (LG
18). L’ha fatto capire subito quando, ancora nei primi
mesi del suo pontificato, ha costituito il gruppo degli ot-
to cardinali consultori chiamati dalla periferia della
Chiesa per consigliare il papa, non solo per la riforma
della curia e del sinodo dei vescovi, ma anche per impo-
stare un nuova pastorale. Questa scelta mostra anche la
volontà del papa di associare a sé in modo pratico, e non
solo teorico, i vescovi del mondo nel governo della Chie-
sa con quello “spirito collegiale” (collegialis affectus cf
LG 23) che il Concilio ha restituito alla Chiesa, ma che
non è stato ancora messo veramente in atto. 
Per questo si considera il vescovo di Roma, in comunio-
ne con gli altri vescovi del mondo, e non intende più
esercitare il suo ministero primaziale in modo monarchi-
co. Egli ha rinnovato la richiesta rivolta da Giovanni
Paolo II (Ut unum sint n. 95) a tutti i vescovi della cri-
stianità di suggerirgli le necessarie misure per aggiorna-
re il ministero petrino affinché, nella fedeltà a Cristo, sia
rispettoso della collegialità e delle esigenze del mondo
d’oggi: “Anche il papato e le strutture centrali della
Chiesa universale hanno bisogno di ascoltare l’appello a
una conversione pastorale [perché] un’eccessiva centra-
lizzazione, anziché aiutare, complica la vita della Chiesa
e la sua dinamica missionaria” (n. 32). 
Insieme con il pluralismo culturale e teologico, il papa
intende riformare le strutture centrali della Chiesa, la cu-
ria romana, che con il loro monolitismo condizionano la
scioltezza della missione evangelizzatrice. Una sana de-
centralizzazione in favore delle chiese locali e delle con-

SPECIALE Testimoni

45Testimoni 7-8/2014

ferenze episcopali permetterà un annuncio del Vangelo
più aderente alla realtà del mondo attuale. 
“Non voglio una Chiesa preoccupata di essere il centro e
che finisce rinchiusa in un groviglio di ossessioni e proce-
dimenti... (n. 49).

Il papa è consapevole che “né il papa né la Chiesa pos-
seggono il monopolio dell’interpretazione della realtà
sociale o della proposta di soluzioni per i problemi con-
temporanei” (n. 184) e che “nel dialogo con lo Stato e
con la società, la Chiesa non dispone di soluzioni per tut-
te le questioni particolari” (n. 241). Anche “la Chiesa,
che è discepola missionaria, ha bisogno di crescere nel-
la sua interpretazione della Parola” (n. 40). Una lezione
di umiltà e di santità che non possiamo non assumere co-
me stile di Chiesa e di missione.

Gabriele Ferrari s.x. 
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